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Inquietanti conferme dell'enorme dimensione dell'<affare» del petrolio 

Interviene la Procura di Roma 
e nascono i 

Incomprensibile il criterio della competenza: in vista un colpo di mano per 
concentrare gli atti nella capitale? - L'inchiesta riguarderebbe Bisaglia 

ROMA — e Siamo alle soli
te... ». La battuta ha fatto 
il giro del palazzo di giusti
zia assieme alla notizia: la 
Procura di Roma entra in sce
no nello scandalo del petrolio 
con una propria inchiesta, cne 
dovrebbe riguardare in prima 
persona il ministro dell'indu
stria Antonio Bisaglia. La de
cisione è di Achille Gallucci, 
nuovo procuratore capo da 
tre mési. 11 magistrato pre
scelto per il delicato incari
co è il sostituto. procuratore 
Luciano Infelisi, quello dell' 
« off iroismo ragionato » dei 
primi giorni dell'inchiesta Mo
ro, ' delle discusse indagini 
sulla SIR. sull'Italcasse e sul
la Banca d'Italia, e della vec
chia vicenda delle intercetta
zioni telefoniche. 

Gallucci mette subito le ma-
« 1 1 l * * « * * * * * • • » A. « M A O V * £»t_*. L4 AA4WM&* 

conflitto di competenza: il no
stro lavoro riguarda episodi 
romani, il resto continuerà ad 
essere seguito dalle altre Pro
cure del;nord >. Come a dire: 
non sospettate che sia una ma* 
novra per portare tutti gli at
ti a Roma e poi « insabbiare > 
il caso. Ma questo sospetto si 
è invece fatto strada subito ne
gli stessi ambienti giudiziari. 

I prossimi giorni probabil
mente ci faranno capire me

glio come stanno le cose. Per 
ora il quadro è contradditto
rio. L'inchiesta aperta a Ro
ma dovrebbe riguardare tut
te le « rivelazioni > con cui 
il senatore missino Giorgio 
Pisano ha chiamato in causa 
il ministro Bisaglia, da lui 
indicato come e il noto uomo 
politico» di cui si parla nel 
rapporto sullo scandalo del 
petrolio firmato nel 1976 dal 
colonnello della guardia di 
finanza Aldo Vitali. Il dottor 
Infelisi dovrebbe inoltre occu
parsi di un altro traffico po
co pulito, riguardante i con
tratti di assicurazione della 
SIR. attribuito anch'esso al 
ministro doroteo; il quale, co
me si sa, in Senato ha smen
tito tutto ed ha promesso a 
Pisano querele e denunce. . 

Ma una domanda si impone: 
perchè di queste vicende ora 
si deve occupare la magistra
tura romana? Cosa c'è di nuo
vo. o di diverso, rispetto a 
quanto è già contenuto nei fa
scicoli delle Procure di Tre
viso. di Milano, di Torino e 
di altre città? \ 

Per aprire un'inchiesta, co
me si sa. è necessaria quella 
che in gergo giuridico si chia
ma e notizia criminis »: cioè 
il fatto, il reato commesso, o 
la notizia di esso. La e noti
zia criminis » può essere di 
varia natura: un rapporto di 
polizia. la denuncia di un pri
vato, un'inchiesta giornalisti

ca. persino una lettera anoni
ma. Qual è, allora, la e noti
zia criminis » che ha consen
tito al procuratore Gallucci di 
aprire oggi a Roma un'altra 
inchiesta sullo scandalo del 
petrolio? Forse è il discorso 
del missino Pisano al Senato? 
Sembra improbabile: con que
sto criterio tutte le grosse vi
cende giudiziarie (delle quali 
se ne discute inevitabilmente 
in Parlamento) dovrebbero fi
nire sul tavolo del procurato
re della capitale. E neppure 
gli articoli comparsi sul fo
glio di destra « Candido » pos
sono essere considerati di com
petenza romana, giacché la ri
vista ha sede legale a Milano. 

Insomma: ben venga qual
siasi iniziativa giudiziaria che 
possa servire a scavare a fon
do nello scandalo per risalire 
ai corrotti più potenti e pro
tetti. staremo a vertere. Ma 
diciamo fin d'ora che il sin
golare intervento delia Pro
cura romana suscita qualcosa 
di più di una perplessità: ri
porta alla memoria le storie 
di altri processi scottanti e ra
pinati» dalle sedi competenti 
e poi e addomesticati ».. 

La materia dell* indagine 
aperta da Gallucci. infatti, è 
comunque di estrema impor
tanza. 

D dottor Infelisi nei prossi

mi giorni chiamerà a testimo
niare. il missino Pisano su due 
questioni da lui sollevate al 
Senato. La prima è quella or
mai famosa dei duemila mi
liardi frodati al fisco da al* 
cuni petrolieri, con là compli
cità di qualche ufficiale del
la guardia di finanza e all' 
ombra di « padrini politici » 
che la magistratura deve an
cora individuare. La seconda, 
cui si accennava, è quella del
le polizze di assicurazione. 
: Pisano ha affermato al Se
nato che la SIR aveva disdet
to tutti i suoi contratti di as
sicurazione, con premi per 12 
miliardi, e starebbe per pas
sarli alle Assicurazioni Gene
rali di Venezia, di cui Bisa
glia è contitolare. Di fronte 
alla smentita del ministro del
l'Industria. però, il senatore 
missino aveva fatto marcia in
dietro. • •;• . . . . 

r\ Quauuj 5i e 5ppi"c50 àliti 
Procura di Roma, tuttavia, il 
dottor Infelisi avrebbe già fat
to sequestrare documenti in 
alcuni « enti pubblici », non 
meglio precisati, del Veneto e 
di altre regioni". Lo stesso In
felisi, inoltre, dopo una prima 
trasferta di qualche giorno fa, 
la prossima settimana torne
rà in Veneto. 

Di indagini a Roma, inve
ce, per ora non si sente par
lare. 

Sergio Crisaioli 

Sereno Freato, nell' ombra 
una carriera e una 

A vent'anni emigra da Vicenza a Roma - Rumor gli trova un posto come impiegato nel gruppo 
de alla Camera - Segretario di Moro, di governo in governo - Quelle ricchissime tenute agricole 

Musselli: «E' verissimo, 
ci scambiavamo assegni» 
' - ' • • • • • • • ' • . . . - • • • • • •>)_•',;:•;>.:,-f :* ' - : • • - . ' < • ! , ::.:.':•:•}'•) .- , •<•• v , : • • . 

ROMA — « E' vero, conosco benissimo Freato e ho Intrat
tenuto con lui rapporti, oltre che di amicizia, di lavoro e 
di affari. Quanto a me le accuse sono esagerate, sono una 
vittima». E' la voce di Bruno Musselli, industriale milanese, 
latitante numero uno dello scandalo del petrolio e generoso 
dispensiere di assegni in tutti gli ambienti che contano:; 
dal suo rifugiò segreto tra la Francia e la Svizzera ha con
cesso un'intervista ad un settimanale. - - - • • • . 

Ecco i punti sallenti delle sue dichiarazioni. Su} rapporti 
con il segretario di Moro, Sereno Freato dice: « Abbiamo, 
insieme con altre persone, costruito uno stabilimento per 
la produzione di contenitori metallici a Camisano Vicen
tino. Prima della mia latitanza avevo messo in piedi con 
Freato, un altro stabilimento che abbiamo venduto...». 

Alla domanda dove Freato ha preso 1 soldi per 1 due 
stabilimenti ed altri affari Musselli ha risposto: '«Non so, 
è. a lui che dovete chiederlo ». Sulla storia degli assegni 
a Freato: « E' verissimo, ci siamo scambiati. soldi, ma si 
tratta di affari». E ha precisato: « Non ho mai versato 
direttamente soldi sul contò personale di Freato o della 
segretaria di Moro, Liliana Fantasia». •--. ••-"<:"•-"•• -̂ •••^-'\ 

Un'importante ammissione Bruno Musselli ha fatto an
che a proposito dei suoi rapporti con un altro personaggio 
chiave dello scandalo, il generale Loprete, ex capo di Stato 
maggiore della Guardia di Finanza, ora indiziato di reato. 
« E' vero, lo conosco da una decina d'anni — ha dichiarato 
Musselli. — Per me è un grand'uomo. Ma con lui non ho 
mai parlato d'affari...*. Infine su Cefis e il Psi. Musselli 
nega di aver conosciuto, personalmente l'ex presidente della 
Montedlson, ma ha ammesso: «Se è stato interrogato dal 
giudice di Torino vuol dire che la società di cui lui è stato 
presidente ha avuto rapporti diretti o indiretti con qual
cuna delle mie aziende». 

Alla domanda se, dopo la scomparsa dell'onorevole Moro, 
si fosse avvicinato allo schieramento socialista Musselli ha 
risposto: «lo non ho una bandiera politica... Comunque io 
ho avuto e ho ancora la fortuna di avere amicizie politiche 
in tutti i settori, ma non per questioni ideologiche...»..... ,. 

La magistratura si era mossa 
già prima 
H documento non fu mai passato ai giudici dai comanm della Guardia di Fi
nanza —- Còme il colonnello che denunciò i fatti venne messo sotto inchiesta 

'• VENEZIA — lino scarno e 
laconico comunicato - con
giunto dei procuratori della 
repubblica di Venezia e di 
Treviso, Carnesecchi e Pal-

t minteli,, dà un altro colpo di 
piccone alla già traballante 
navicella dei generali Raf
faele Giudice e Donato Lo
prete, rispettivamente ex co
mandante della Guardia di 
finanza il primo (in carcere 
a Casale Monferrato, per as
sociazione a delinquere, con
corso in contrabbando, falso 
ideologico e corruzione), ex ca
po di stato maggiore il secon
do con due comunicazioni giu
diziarie per interesse privato 
in atti d'ufficio e favoreggia
mento, sempre in relazione al
lo scandalo dei petroli, cosa 
dicono le due procure? Affer
mano che e non risponde a ve
rità che il colonnello Vitali 
abbia mai inoltrato un suo 
rapporto alle procure di Ve
nezia o di Treviso». Ma. ed 
è questa la cosa più impor
tante, aggiungono che l'inda-

- gine sullo scandalo dei petro
li è iniziata del tutto autono-

. mamente. a Treviso, a pre
scindere dal rapporto Vitali. 

«Vero è invece — sosten
gono i magistrati — che un 
"appunto" del predetto uffi
ciale relativo a frodi fiscali 
nel settore petrolifero fu ac
quisito dalla magistratura 
trevigiana, per iniziativa del
la stessa, nel gennaio 1979. 

Vero è, invece, ancora — pro
segue la dichiarazione con
giunta dei due magistrati — 
che copia del predetto ."ap
punto" fu rimessa.: assieme ad 
altri atti, alla Procura della 
Repubblica di Venezia da 
quella di Treviso nel maggio 
1979. data dalla quale hanno 
preso inizio le indagini nella 
sede di Venezia ». 

Infatti, nel 1976 il colonnel
lo Vitali inoltrò ai suoi supe
riori gerarchici, cioè al co
mando generale, il suo "ap
punto" di una trentina di pa
gine, frutto essenzialmente di 
fonti informative confiden
ziali, m cui c'era già lo sche
ma dell'organizzazione con-
trabbandiera che trufferà più 
di duemila miliardi allo Stato. 

Era, è vero, un appunto in
formale. doveva quindi essere 
irrobustito da ulteriori indagi
ni. ma c'erano già due cose 
essenziali: la scoperta del con
trabbando e l'individuazione 
del nucleo fondamentale del
l'organizzazione: da Brunello 
si risaliva a Marietto Milani 
e Bruno Musselli e si indicava 
in un «noto personaggio po
litico > il gran padrino dei con
trabbando. H «rapporto» do
veva dare inizio alle indagini: 
ci fu, per la verità, chi nella 
Guardia di finanza, credette 
a Vitali e si accinse a far 
partire l'inchiesta sul traffico, 
ma fu bloccato. In che modo? 
Da Roma giunse l'ordine di 

fare una inchiesta non già sui 
contrabbandieri ma sul colon
nello, il suo ufficio fu messo 
a soqquadro, si ' insinuarono 
dubbi sulla sua onestà e cor
rettezza e fu trasferito, sen
za nemmeno l'usuale promo
zione, alla Scuola delle Fiam
me Gialle di Roma. ' 

Non servi a Vitali che il ge
nerale Spaccamonti. colui che 
condusse l'indagine sul pove
ro colonnello, stabilisse in mo
do inequivocabile la correttez
za del suo operato. Neanche 
di questo si tenne conto: es
senziale evidentemente era tu
rare la falla che Vitali aveva 
aperto nell'organizzazione con-
trabbandiera. Difatti fl comu
nicato delle due Procure del
la Repubblica. quando dice 
che nel '76 il rapporto non fu 
loro inoltrato e che lo ebbe
ro solo, su loro richiesta, dal 
generale Floriani succeduto 
nel comando a Giudice, tace
vano un punto scottante. 

Come mai il vertice della 
Guardia di finanza si e sba
gliò » così clamorosamente sul
le segnalazioni di Vitali? chi 
fu l'ispiratore della manovra 
contro il colonnello? perché, 
infine, fu accantonato, senza 
iniziare ulteriori indagini e 
senza avvisare le due Procu
re interessate (Venezia e Tre
viso) un rapporto che.i fatti 
successivi dimostreranno esat
to? Informare la magistratu
ra di queste « notizie » di rea

to al fine di avviare indagini 
era preciso dovere dei massi
mi vertici della Finanza cui 
era stato inoltrato il famoso 
rapporto. Non averlo fatto ha 
significato, per lo Stato, una 
perdita secca di duemila mi
liardi finiti in tasca ai con
trabbandieri, a " finanzieri e 
funzionari dello.Stato corrotti 
e, infine, ai protettori politici 
del traffico di cui parlano elo
quentemente gli assegni • di 
Musselli. Le responsabilità, se 
ci sono, risalgono ovviamente 
ai massimi livelli del corpo. 

Altra novità della giornata 
è l'intervista di Musselli a 
Panorama in cui fl petroliere 
latitante vanta l'amicizia con 
l'on. Moro e, non potendo ne
gare l'esistenza degli assegni, 
li giustifica con « rapporti di 
affari » soprattutto con Sereno 
Freato. Mòro non sapeva, di
ce Musselli, degli affari del 
suo segretario particolare.. 

Quanto ai rapporti tra fl 
ministro Bisaglia e i petroli.. 
ufficialmente sembrano limi
tati al fatto che il concessio
nario per il Veneto e il Tren
tino-Alto Adige dell'Agip sa
rebbe un suo nipote acquisi
to. il rag. Agostino Melloni. 
che in questi ultimi tempi sem
bra aver esteso il suo control
lo su una vasta rete privata 
di aziende e depositi petroli
feri. • -•• 

Roberto Bolls 

Un altro imputato 
ricusa il giudice 

L'ex finanziere Gissi tra gli impu
tati nello scandalo del gasolio a Torino 

' Dalla nòstra redazione 
TORINO — La notizia « bomba » della giornata è che II giu
dice Mario Vàudano sarebbe stato ricusato da uno dei prin
cipali imputati nello scandalo del gasolio, l'ex finanziere Vin
cenzo Gissi. La notizia a Torino non ha trovato conferma 

; alcuna,, ansi negli ambienti giudiziari viene smentita. Se 
fosse véra, significherebbe che anche Gissi ha deciso di se
guire la strada già percorsa dal suo collega Donato Lo Prete, 
ex capo di stato maggiore della GdP: Lo Prete, infatti, rag
giunto due volte da comunicazione giudiziaria emessa dalla 
magistratura trevigiana, ha per due volte ricusato il magi
strato inquirente. Lo scopo evidentemente è quello di ritar
dare le indagini e prendere tempo. 

Gissi avrebbe quindi tentato a sua tolta di bloccare al
meno temporaneamente le indagini sul suo conto. Va detto 
che, oltre che a Torino, Gissi è inquisito a Venezia dove il 
procuratore generale della Repubblica Ennio Fortuna spiccò 
qualche giorno fa~~un ordine di cattura nei suoi confronti. 
Di Gissi si è già detto che, lasciato il corpo in cui ricopriva 
11 grado di colonnello, divenne responsabile della Garlate 
Petroli di Lecco, un'azienda implicata nel contrabbanda 

, Aggiungiamo che, precedentemente, quando era ancora mi-
" lltare, avrebbe, con il suo operato illegittimo, favorito i traf
fici fraudolenti tra llsomar di Sant'Ambrogio (Torino) e la 
Petrolchimica Sebrina, La prima ditta vendeva alla seconda 
gasolio per autotrazione, facendolo figurare come gasolio da 
riscaldamento (su quest'ultimo si pagano imposte molto in
feriori rispetto a quello.per autotrazione). . .,,-,~ 

Sia i Chiabotto titolari deUlsomar, sia Giambattista Gara-: 
barin!, responsabile di fatto della « Sebrina », erano d'accordo 
e con loro lo era pure il Gissi che, come si suol dire, chiu
deva un occhio, anzi tutti e due. : 

Per questa vicenda i Chiabotti, il Gambarini, Il Gissi sa
ranno quasi certamente rinviati a giudizio nei prossimi giorni. 
L'ordinanza relativa al contrabbando di gasolio che aveva 
come perno la Isomar sarebbe infatti già stata stesa e forse 
persino depositata dal dott. Vandana 

Risulta dunque chiusa la prima delle tre istruttorie curate 
dallo stesso Vaudano. Le altre due riguardano il contrab-
baedo di benzina, a cui si riferiscono i più recenti sviluppi 
delle indagini, dall'interrogatorio di Cefis agli arresti di Raf
faele Giudice e Mario Milani. . . . 

•',-'•--• Gabriel Bertinetto 

Silvio Brunello: «Chi mi dà un lavoro?» 
Dall'inviato 

TREVISO-— Chi ha vista 
< Signore e signori >. U ma
gistrale fUm di Germi su 
una certa buona società tre
vigiana, ricorderà la scena 
in cui alcuni giovani leoni 
della bella vita locale, appe
na a contatto con i severi 
giudici del tribunale, si tra
sformavano in nervosi e spa-

. ventatissimi piccoli nomini. 
Cambiato quel che c'è da 
cambiare, ecco ieri una vi
cenda analoga, protagonista 
da un lata SUvio Brunello, 
dall'altro un tribunale giudi-
conte: fl presidente Toso, i 
colleghi Stiz (quello di Piaz
za Fontana) e Ramanzini, fl 
grande inquisitore dello scan
dalo dei petroli Labozzetta. 

Un piccolo processo, con 
Brunello imputato di evasio
ne delle norme fiscali per 
una « barca » acquistato co
stituenda una' fasulla socie
tà svizzero-panamense (non 
s'è stata sentenza: alla fine 
gli atti sono stati rimessi al 
PM. poiché per fl reato ni 
questione pare non si potes

se procedere con rito diret
tissimo), ma importante a 
modo suo. SUvio Brunetto, 
piccolo CaUagirane locale, è 
il personaggio da dà ha pre
so le mosse l'intero scandalo 
dei petroli che. dòpo due an
ni di indagali, sta ora facen
do tremare mezza Italia. 

Fino al 1978. assieme al 
fratello Bruno (oggi latitan
te in Sud America), possede
va a Castagnole di Treviso 
due depositi dì carburante di 
dimensioni discrete ma non 
eccezionali. La.vera attività, 
però — scoperta dalla poli 
zia durante una perquisizio
ne — era lo smercio, a de
cine di suoi colleghi di tutta 
Italia, di false « botte di ac
compagnamento H ter 16», 
i documenti che attestavano 
U pagamento, in realtà ine
sistente, delle imposte sui 
prodotti petroliferi. 

Da quella scoperta ebbero 
inizia le disavventure giudi
ziarie, non solo per Bru
netto. Arrestato e posto in li
bertà provvisoria a Treviso, 
fugge in Centro America • 

poi si trasferisce in Svizze
ra. Qui una piccola truffa 
ai danni di un albergatore 
gli procura tre mesi di pri 
gione, passati i quali viene 
rispedito in Italia. Nuovo ar
resta ordinato da Treviso. 
nuova detenzione. 
. Ma lui non apre bocca. 

non parla, non fa nomi. Lo 
soccorre la sezione istrutto
ria della Corte di appello ài 
Venezia che gli concede in
credibilmente la libertà prov
visoria nonostante fl parere 
contrario di giudice e pub
blica ministero trevigiano. A 
Treviso, intanto, visne di
chiarato U fallimento detta 
sua ditta, tutti ì suoi beni 
vengono venduti all'asta, re
sta apparentemente sul la
strico. Poche settimane fa 
una nuova condanna — con 
la condizionale — del tribu
nale di Grosseto, per asso
ciazione a delinquere e con
trabbando: due anni e 190 
mflfcmj al multa. Ed infine U 
processo per la e barca*. 

Un uomo distrutto o una 
persomi che contìnua ad ave-
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Silvio Brunella 

re sostegni in cambio del 
silenzio, e che sa molte cose? 
Chissà. L'attesa è tutta per 
ti suo comportamento al pro
cesso. Come sarà quest'uomo 
che aveva, àt suo, un patri
monio di parecchi mflìardt,. 
ville ricchissime con piscina, 
campi da tennis e sette ba
gni ciascuna, organizzatore 

di festini postoti atta storia 
locale, frequentatore dì lo
cali «fi tasso, grande appas
sionato di vela e di frequenti 
viaggi con il cutter « La Per
la», i U metri oggetto del 
processo? 

Si presenta e resta m pie
di tutto U tempo, anche 

. quando potrebbe sedersi, ner
voso ma padrone « sicuro di 
sé e sorrideste dopo la de
cisione detta Corte. Piccolo, 
magriisimo, barba e petti-
W M # ( Cv W^w^tt^a^^m^^twww^st W » g p J ^ * e * p 

coSaniafl di coretto al cotto. 
stivaletti e pantaloni a zam
pa deUfante con risvolti di 
venti • centimetri, camicia 
aperta sulla canottiera. 

Un piccolo Caaagwone di 
• provincia. Davanti ai gutdsct 
parla con sicurezza: la bar
ca fu acquietato da alcuni 
suoi amici svizzeri nel *l, 
gu diedero Tincorico di man
tenerla in ordine eonceden-

' dogU in cambio di Maria 
quando voleva. Uno strano 
acquisto. GU amici svizzeri 
W . •^mW *JF^O'J wm» ^^•^^a* ^P«»*wes §unwem ̂ v 

maltinti, f» 
era ha a far da 
assumere 
e addetti alla 
ed invitare amici a fansttsuri 
per piccole crociere. 

Coi cronisti invece si dice 
rovinato. Azzarda non si sa 
se una battuta o un pensiero 
serio: e Pane, latte e petro

lio, Io dico da tempo, do
vrebbero essere nazsoualsX' 
iati*. E poi: e Io ho già pa
gato, da due anni rio i beni 
bloccati, sono disoccupato, • 
cerco un lavoro ma chi aie 
lo da?». Un eMmaNrla 
scherza: * Se fossi 4 co
mandante detta fnwnsa, T as
sumerei subito come 
lente*. Risposta 
< Ma non accetterei, non to
no un infame; Vaie a dsre 
che in nessun caso parlereb-
^•m t -' rW^nm#«'f^mp*WmT frt^r^BMmWVPve 

malte, fallimenti e mmvi pro
cessi atTorizzente. L'ambien- ' 
tè è ancora anello di € Signo
re « signori», ma le vicende 

malto aia grosse. 

. M K I M M Sartori 

ROMA — Anche questo è un 
certo tipo di carriera demo
cristiana dove politica, finan
za e economia si intrecciano, 
si dividono, riconfluiscono. Il 
protagonista: Sereno Freato, 
l'uomo, di cui in questi gior
ni sono pieni i giornali Per 
trent'anni ha vissuto e lavo
rato dietro le quinte, anzi nel
la buca .del suggeritore: non 
sì vede, ina c'è. Adesso è alla 
ribalta.- - • ' ̂  ; * • " : 

Si sa che è nato poco più 
di cinquant'anni fa a Carni-
sano Vicentino, un paese con 
poco meno di 7 mila abitanti 
(ma con ben quattro banche 
tutte saldamente in mano al
la DC). non è facile invece 
conoscere ì particolari della 
sua attività e della sua ascesa. -
Emigra.a Róma — centro del 
potére — intorno al vent'anni 
è Mariano Rumor, anch'egli 
vicentino,; gli trova un posto 
da impiegato nel gruppo de 
della Camera. ' ^ " . ' 

Il legame di Freato con Al
do Moro risale proprio agli 
inizi degli anni r50: dal '53 
al '55, infatti, a leader de 
copre l'incarico di presidente 
del ' gruppo di Montecitorio. 
Freato. in quegli anni, non 
tralascia gli studi e frequen
ta l'università della capitate. 
Ma è soltanto nel '55 che il 
suo nome si trova affiancato 
a quello di Moro e sarà cosi 
fino al 78, quando il presi
dente della DC viene seque
strato e ucciso dalle Brigate 
Rosse. -

Nel '55, Moro diventa per 
la prima volta ministro (di 
Grazia e Giustizia nel gover
no Segni) e si porta dietro 
negli uffici di via Arenula 3-
giovane. Freato nominandolo 
segretario particolare. Poi. 
nel '58. Maro entra a far par
te del governo Fanfara* come 
ministro della Pubblica istru-

tZfcme, e Freato si trasferisce 
in viale Trastevere. E* sem
pre ' segretario particolare, 
quando si affaccia per la pri
ma volta il nome dell'avvo
cato Giuseppe Manzari in qua
lità di capo di gabinetto (ora 
Manzari. dopo essere stato 
per decenni collaboratore di 
Moro, è avvocato generale 
dello Stato). Nel '59 Moro as
sume l'incarico di segretario 
della DC e Freato lo ritro
viamo in un ufficio di piaz
za del Gesù. Per un periodo 
coprirà l'incarico di vice se
gretario amministrativa Al 
congresso de di Napoli (1962) 
entra nel Consiglio nazionale 
del partito. 

AUa fine del *63 Freato fa 
0 suo ingresso a Palai» Chi
gi: è ancora una voha al 
seguito di Moro, presidente 
del Consiglio per la prima 
volta. Moro resterà in quel
l'incarico fino al 196t. Un luo
go periodo (tre governi) cne 
vede nomi ' nuovi ~ nel suo 
« staff > di collaboratori: Ni
cola Rana (ora awinintatra-
tore di una società editrice) 
come capo della segreteria 
tecnica e Corrado Guersoni 
come capo dcH'uffìcio stam
pa. Manzari è sempre capo 
dì gabinetto (insieme a Frea
to tutti sono stati già ascol
tati dalla commissione parla
mentare che indaga sull'as
sassinio del leader de). 

In questi anni, tuttavìa, fl 

ce a 

Strumento 
della costruzione 
'della èbborazMne 
defla realizzazione 
«Idia fioca polìtica 
del 
partito Crjrnrjpistl ! 

nome di Freato non appare 
associato a quello dell'uomo 
politico. Egli svolge infatti al
tre incombenze: è commissa
rio governativo dell'Ente Tre 
Venezie (ora disciolto) e mem
bro del consiglio d'ammini
strazione dell'Enel Superati i 
trent'anni, Freato comincia 
dunque à brillare di luce pro
pria. Da portaborse, si fa per 
dire, inizia a distinguersi cò
me Uomo d'affari (e un gran
de manager», cosi lo defini
scono negli ambienti che- gli 

Freato 

! • • 

di reato 
a Milano 

MILANO — Comunicazio
ni giudiziarie (una decina 
circa) e fi programma di 
interrogatori di testi e in
diziati: questa l'attività 
della prossima settimana 
dei due giudici che all' 
ufficio istruzione si occu
pano dello scandalo dei 
petroli. 'Nomi ovviamente 
non se ne fanno. I giudici 
milanesi paiono estrema
mente prudenti e lontani 
dal clamore suscitato in 
questi giorni attorno alla 
vicenda!. • 

Particolare interesse pa
re che venga attribuito ai 
prossimi interrogatori di 
testi e indiziati. Fra. gli 
indiziati vi sarà quasi cer
tamente Sereno Freato, 
consulente finanziario ed 
economico della corrente 
mprotea della DC. La po
sizione di Freato. stando 
a quanto è stato acquisito 
fino ad oggi dai giudici. 
è del tutto particolare. A 
Freato sono state versate 
importanti cifre in modo 
regolare e continuato nel 
tempo dalla società Sofi-
mi tràmite Bruno Mussel
li. amministratore della so
cietà, attualmente latitan
te. La cifra complessiva 
erogata a Freato, che non 
compare. comunque fra i 
responsabili della società, 
è di notevolissima consi
stenza. 

Insomma tra Fattività 
della Sof imi e le eroga
zioni a favore di Freato 
il rapporto appare tanto 
stretto, già ora.. che la 
coonvocazione dell'esponen
te politico, passo obbliga
to anche se non immedia
to. potrà avvenire solo con 
l'amo deflTavviso di rea
to. Diversa la posizione 
di due altri esponenti po
lìtici (socialisti). Maria 
Magnani Noya e Giuseppe 
Di Vagno per 1 quali è 
stata accertata l'emissio
ne di più modesti assegni. 
.Verranno convocati nella 
veste di testimoni 

sono vicini). Torna nei mini
steri nel '69 ancora con Moro, 
che diventa titolare degli Este
ri nel secondo e terzo gover
no Rumor, nel governo Co
lombo. nel primo Andreotti 
(siamo già nel 1972) : e nel 
quarto e quinto governo Ru
mor (e siamo nel 1974). Alla 
Farnesina Moro è sempre at
torniato dagli stessi uomini: 
Manzari consigliere giuridico, 
Freato capo della segreteria 
particolare.e Rana segretario 
particolare. Freato continue
rà a restare al fianco di 
Moro (che dal "74 al '76 è 
presidènte del Consiglio dei 
ministri) come suo stretto 
collaboratore e consigliere. 

Anche. l'amicizia di Freato 
con il petroliere Musselli è 
di lunga.data: risale al 1960 
e sarebbe nata a Fannia dove 
Moro .trascorreva le ferie con 
la famiglia.-Ma i rapporti con 
Brubfr'Mussatt:;#^TO£al ' ri
paro in Svizzera ~ non sono 
soltanto d'amicizia: primeg
giano gli affari. E' noto, d'al
tronde. che dalle matrici degli 
assegni. che puzzano di pe
trolio s'è scoperto che finóra 
0 maggiore beneficiario (per 
mezzo miliardo) sarebbe pro
prio Freato. E proprio lui a-
vrebbe convinto Moro — al
l'epoca presidente del Consi
glio — a nominare • Musselli 
(poi diventato Cavaliere del 
lavoro) ' console onorario del 
Cile (carica che manterrà, fi
no a quando la magistratura 
di Treviso, nel *79, non farà 
irruzione nella sede diploma
tica). -r.~: ;.?•=•: •-. -';• •.-• ' 
" Freato amico e collaborato
re di Aldo Moro, ma non 
della famiglia. E'.noto infatti 
che, dopò l'uccisione dello sta
tista de, ì rapporti si sono 
avvelenati. Basti ricordare la 
vicenda della «Fondazione» 
presieduta da Freato, con 
Musselli nel comitato diretti
vo. La disputa, vista oggi, 
non appare del tutto ideolo
gica. Riguardava anche le 
proprietà delle quali era am
ministratore Freato? Sembra 
che fl Freato durante la pri
gionia di Moro e subito dopo 
la sua morte abbia proceduto 
a trasformazioni negH assetti 
proprietari di alcune tenute 
agricole — vastissime per ter
ritori e ricchissime per im
pianti — nel Goriziano e nel 
Senese (e a Buoncon vento 
Freato ha uno dei suoi conti 
correnti bancari). 

Quando fu ascoltato, dalla 
Commissione Moro, Freato 
tenne a dire che le proprietà 
erano tutte sue e della sua 
famiglia (ed alcune infatti so
no intestate aUa moglie e aBe 
figlie). Se a presidente della 
Commissione Schietroma di
chiaro inammissibui akone 
domande, Freato disse di vo
ler rispondete e poi sbottò 
in quella frase oscura: e non 
abbiamo ucciso noi Pecorelli » 
(fl giornalista a OP). Per 
questo verrà ascoltato dalla 
magistratura romana. Per la 
storia degli assegni petroliferi 
dovrà invece recarsi dai ma
gistrati di Milano, 

Giuseppe F. Monnella 
Fronte e la 

vedeva di AMe 

PECCATO 
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IN BAGNO': I 
UnaaciwSante storia d'amore, 
caWa, fredda, ma sempre pulita. 
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